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Capitolo V

IN ATTESA DELL’ELETTO

1. 
Terziario Carmelitano


Abbiamo visto che il Padre aveva voluto per le suore l’abito marrone, per mettere il suo incipiente Istituto sotto la partico-
lare protezione della Santissima Vergine del Carmelo. Ma que-
sta protezione egli la voleva anzitutto per sé; e perciò nutrì, per parecchi anni, il pensiero di poter finalmente un qualche giorno 
passare all’Ordine Carmelitano.


Qui dobbiamo entrare nell’intimo pensiero del Padre. Ricor-
diamo com’egli iniziò l’Opera sua non con un programma di la-
vori da lui prestabilito, ma guidato dalle circostanze. Scrive al 
Padre Cusmano nel 1884: «Da più di sei anni mi trovo nel prin-
cipio di talune fondazioni, senza quasi conoscere come mi ci tro-
vo». La volontà di Dio non gli si presenta ancora chiara, defini-
ta: «Pare che così vuole il Sommo Dio, che sceglie le cose infer-
me»
. È convinto che l’Opera di Avignone «è proprio bella e su-
blime»; ma egli è più convinto ancora della propria incapacità e miseria e si sente ìmpari all’Opera per la quale si richiede «un 
uomo di Dio, che la spinga innanzi». E questo è «il grande in-conveniente» che vi nota. Continua perciò: «È più tempo che io 
prego il Sacro Cuore di Gesù, che si degni provvedere quest’O-
pera di un uomo apostolico, e gli dico spesso quelle parole di 
Mosè innanzi al roveto ardente: Mitte, Domine, óbsecro, quem missurus es!
  E in seguito: «L’Opera ancora è un abbozzo: non 


se la può immaginare se non la vede. È sui generis, nasce nel 
caos, e cresce fuori di tutti i calcoli dell’umana prudenza, in 
mezzo a strane e nuove tribolazioni e miserie. Una sola cosa vi 
manca per essere sublime assai quest’Opera: l’uomo di Dio a ca-
po di essa»
. 


A base dunque di questo intimo convincimento sta l’umiltà 
del Padre: egli riteneva di non essere destinato a fare il fondato-
re: era convinto che il Signore aveva voluto da lui solo l’inizio, l’avviamento dell’Opera, cioè il semplice risanamento del Quar-
tiere Avignone; l’organizzazione e il progresso era dal Signore riservato ad altri, ad un uomo di Dio, ad un uomo apostolico, 
che Dio avrebbe inviato.


Il tempo ha dimostrato che l’uomo apostolico, l’uomo di Dio 
era proprio lui, ma egli per parecchi anni si reputava ad Avi-
gnone, diciamo così, in servizio provvisorio, in attesa dell’uomo 
di Dio, che doveva guidare l’Opera. Una volta libero, egli cosa 
avrebbe fatto? Sarebbe corso a mettersi sotto il manto della Ma-
donna nell’Ordine Carmelitano. Leggiamo tra i suoi appunti: 

«Il giorno 27 dicembre (festa di San Giovanni Evangelista) 
del 1893, giorno di mercoledì, dopo celebrata la Santa Messa, 
intesi crescere nell’animo mio, con gaudio, il desiderio di farmi carmelitano scalzo, dopo l’inaugurazione della Pia Operetta e la consegna della stessa ad un eletto»
. 


Non ci risulta cosa intendesse il Padre per inaugurazione 
della Pia Operetta: non era stata inaugurata da anni? Comun-
que, in attesa del sospirato eletto, egli intendeva prepararsi al-
l’ingresso tra i Carmelitani iscrivendosi al Terz’Ordine.


In data 1° gennaio del 1888 scrive una preghiera alla San-
tissima Vergine del Carmelo per ottenere la grande grazia di 
farmi Terziario Carmelitano: «O Santissima Vergine del Carme-
lo, o vera Rebecca che prediligete i vostri eletti e li ricolmate di 
grazie e misericordie, deh! Chi son io che vi supplico di una 
grande grazia? Ah, indegno io sono di ciò che domando, eppure 
spero dalla vostra materna carità! Ammettetemi, o Santissima 
Vergine, alla vostra prediletta religione del Carmelo! Ah, vi 


piaccia ascrivermi alla vostra prediletta famiglia dei vostri figli Carmelitani! Rivestitemi, o Madre santa, della preziosa livrea 
di vostro domestico col santo scapolare del Carmelo. Voi siete 
così benigna e misericordiosa, che non discacciate dalle soglie 
della vostra casa nemmeno un miserabile pezzente, come io so-
no! Ah, degnatevi, Signora mia diletta, di darmi l’ultimo e più recòndito angolo della vostra santa casa, in questa vostra benia-
mina Istituzione, qual si è la religione del Carmelo! Ah, mette-
temi sotto i piedi vostri e fatemi servo dei vostri servi! Questa 
grazia vi domando e la spero dalla vostra materna carità, per 
amore dei vostri gloriosi servi Carmelitani…». E ricorda i santi Carmelitani a cominciare da Elia, e continua: «Per amore di 
tutti questi santi vostri prediletti, per tutte le loro virtù, per 
tutte le loro preghiere, per tutti i loro sacrifici, per tutta la loro 
fedeltà, io vi supplico: concedetemi la grazia ch’io faccia parte di 
una religione a voi così cara, ed abbia parte con una compagnia 
così bella! Ah, ve ne supplico più particolarmente per amore del glorioso Patriarca San Giuseppe, di questo vostro purissimo e 
vergine sposo, il quale è lo speciale e glorioso protettore dell’Or-
dine Carmelitano».


Si avanza poi a chiedere non semplicemente l’abito del Terz’Ordine, ma l’ingresso addirittura tra i Carmelitani: «Deh, 
mia dolcissima Madre, concedetemi questa grazia, questa sorte 
che fermamente spero dalla vostra materna bontà! E concedete-
mela presto, e concedetemela con l’essere ascritto tra i Padri Carmelitani Scalzi, se a voi così piace!». E ritorna all’idea domi-
nante: la conversione: «E fate, o Madre santa, che il mio ingresso nell’Ordine Carmelitano sia finalmente il principio della mia ra-
dicale ed intima conversione, con la perfecta aversio a creatura et conversio ad Dominum; e che io conseguisca finalmente nell’Or-
dine Carmelitano, ascritto al numero dei vostri prediletti figli e 
servi, quella verace e sospirata conversione che ancora per mali-
zia non ottengo: la ottenga pel trionfo della vostra materna gra-
zia nel mio spirito, con vera emenda e redenzione di tutto il mio passato, con vero rischiaramento dell’intelletto, con vera riforma 
del cuore, con vera rinnovazione della volontà»
. 


Naturalmente il Padre piglia d’ora in poi a speciale patrono 
San Giovanni della Croce, il quale casualmente – cioè provvi-denzialmente – gli è toccato come patrono nella «polizzina» per 
l’anno 1888. Ed ecco la preghiera a San Giovanni della Croce, 
mio protettore per tutto l’anno 1888 (e per tutta la mia vita): 


«Vi prego che mi proteggiate in modo particolare quest’an-
no e mi otteniate la desiderata conversione e la divina unione di 
amore col Sommo Bene Gesù, la grazia di camminare per le vie 
per le quali mi chiama il divino volere, la grazia di mortificare e vincere me stesso, e di lasciare il tutto per trovare il tutto. Fate-
mi vostro vero discepolo, fatemi approfittare della vostra bella 
dottrina, seppellitemi nell’oscura e pura fede, impetratemi dire-
zioni sante, che mi santifichino, datemi spirito di orazione, rac-coglimento e fervore, fortificatemi per ogni patire, distaccatemi 
da ogni creatura e da ogni soddisfazione interiore ed esteriore e 
fatemi vittima del divino volere. Amen. Per amore di Gesù e di 
Maria, esauditemi. Amen»
. 


Studia le opere di San Giovanni della Croce, la notte oscura 
delle potenze e dei sensi, impegnandosi nelle virtù richieste, e 
mette in versi la Fiamma morta, in antitesi alla celeberrima 
Fiamma viva del Santo: «il miserando stato di un’anima, che in-
vece di arrivare alla divina unione, si sente piena di se stessa e 
delle creature (antitesi della Fiamma viva di San Giovanni della Croce).

O vera fiamma morta,
Che agghiacci e struggi in una,

Che turbi il cor nel suo più cupo centro,

Or che trionfi e sìbili

Stridendo, or ti palesi

Quanto diversa sei da quel che appresi!

Fiamma che trai dagli occhi

Lacrime amare e fai

Piaghe profonde a colpo replicato,

Fiamma di orrenda bolgia

Che sconti ogni partita,

Vita in morte uccidendo hai tu cangiato!

Lampo di orrendo fuoco,

Nel cui cupo bagliore

Del seno mio l’ime caverne estreme,

Che cieco ero e in errore,

Con orribil torpore

Al vero Ben dan gelo e buio insieme!

Quanto di affanni piena

Tu sveglia entro il mio seno,

Dov’hai malagurata tua dimora!

Tuo spasmodico fiato

Di irrequietezza pieno

Quanto miseramente ancor m’accora!».

E applicando a se stesso commenta: «Di un’anima così infe-
lice potete non sentir compassione voi, o gran San Giovanni del-
la Croce, che foste divorato dalla Fiamma viva? Ah, pietà! 
Pietà! pietà!…
  Pertanto chiede al celeste protettore virtù effi-
cace: «Pregate per me, misero e fiacco, il Sommo Nostro Bene 
Gesù e ottenetemi quel coraggio, quella fortezza, quel fervore, 
che era vostro proprio nell’esercizio delle sante virtù. Deh, mio 
caro San Giovanni, abbiate pietà della mia fiacchezza e miseria 
nel ricercare ed amare il Sommo Bene Gesù, e fate che come voi 
lo ricerchi, lo ami, lo serva, lo desideri e lo possieda! Amen»
.  

Due altre preghiere troviamo indirizzate a San Giovanni 
della Croce. Con la prima implora una grazia del tutto straordi-
naria, che il Signore aveva accordata al Santo: «O glorioso San Giovanni della Croce, che per un sublime e nuovo impulso dello Spirito Santo, domandaste al Sommo Dio ed otteneste la grazia singolare di non commettere peccato, avendo voi chiesto tal grazia 
con la eroica condizione che non vi fosse risparmiata la pena 
di tutte le colpe che impetraste di non commettere mai, ah, io 
gettato ai vostri piedi con gemiti inenarrabili vi supplico, impe-


tratemi ed ottenetemi dal Cuore Sacratissimo di Gesù e di Ma-
ria una simile grazia efficace di non commettere mai più, mai 
più peccati, nemmeno veniali affinché il Cuore Sacratissimo di 
Gesù non ne sia trafitto e il mio prossimo non ne sia scandaliz-
zato. Questa grazia da voi la spero, mio caro protettore: io vi 
supplico che me la impetriate, mentre mi dichiaro pronto di ac-
cettare tutta la pena anche duplicata, di tutti quei peccati che 
per divina grazia spero di non commettere»
. 

Con la seconda preghiera il Padre domanda al Santo di otte-
nergli la grazia «per fare la orazione». Implora: «…io miserabile 
vi supplico per amore di quella Divina Bontà, che fece di voi un 
santo così contemplativo ed elevato in orazione, che vi degniate d’impetrarmi grazia efficace dal Cuore Sacratissimo di Gesù per rinnegare ogni soddisfazione dei sensi, per mortificare tutte le 
mie passioni, per vincere con santa violenza tutto il mio disor-
dinato amor proprio, e per ridurre a tale stato di morte interiore 
il mio spirito che libero e spedito possa procedere in quella via di 
santa orazione, nella quale la Divina Bontà vorrà che io cam-
mini». È questo un punto importante, sul quale bisogna fare at-
tenzione: San Giovanni della Croce ebbe dono di altissima ora-
zione con le più elevate grazie mistiche; ma non è questo che il 
Padre domanda; e pertanto continua: «Deh, fate glorioso mio 
santo, che l’amore e l’umiltà non si scompagnino mai da me nel-
la santa orazione, e che in essa io mi applichi con la perfetta 
uniformità del mio volere con la divina volontà. Voi che foste su-
blime direttore delle anime, illuminatemi a conoscere la via per 
la quale debbo in essa procedere, e fatemi accorto delle insidie 
del mio amor proprio, della mia cattiva natura, del demonio o di 
altra falsa direzione. Impetratemi grazia che io non cada in va-
nità spirituali, o in illusioni di fantasia, ma con pura fede cam-
mini nelle vie della santa orazione, non altro cercando che Dio 
perché è Dio. Deh, prendetevi cura di questa povera anima mia, 
che perisce di fame e di sete, per non saper raccogliere la manna 
né attingere l’acqua!… Caro mio San Giovanni, voi conoscete in 
Dio le inqualificabili mie miserie, le estreme necessità dell’a-
nima mia, la mia natura, le sue colpe, i suoi cattivi abiti, i suoi 


desideri; voi conoscete per quali vie mi vuole Dio condurre, e co-
noscete quanto sia breve la vita che mi resta per potermi emen-
dare!… Io mi metto dunque nelle vostre mani: non sono le alte contemplazioni che io vi chiedo: mille volte no; ma la grazia di 
ben camminare in quella via di orazione che mi si confà e per la 
quale mi vuole Dio benedetto condurre»
. 

La preghiera meriterebbe un commento adeguato, ma non 
sarò io a tentarlo: lo faranno gli specialisti in ascetica e mistica. Apriamo piuttosto una parentesi per introdurre un rilievo del 
Padre Vitale: «Non sappiamo se [il Padre] avesse avuto dei doni 
infusi nell’orazione: egli lo negava sempre. Quel che è certo si è ch’egli parlava di tutte le specie di orazione soprannaturale, dal-l’orazione di quiete a quella dei mistici sponsali, con tale chia-
rezza, tale lucidità e precisione, come se le avesse sperimentate. 
Le opere di San Giovanni della Croce, di Santa Teresa, di San Giovanni Climaco gli erano familiari. Per lui nessuna difficoltà presentavano la notte oscura, la scala mistica, le ascensioni ter-resiane; risolveva ogni obbiezione, chiariva ogni dubbio: ciò che 
pare non possa avverarsi senza una certa esperienza»
. 

Torniamo ora alle aspirazioni carmelitane del Padre. Il 26 
agosto 1888 inizia il suo noviziato di Terziario. Appunta gli 
esercizi da fare per ogni giorno, settimana, mese ed anno. Tra le pratiche mensili trovo: Scrivere al Padre Generale per dar conto 
di me. Era certamente una pratica supererogatoria: se si con-
servassero tali relazioni potremmo venire a conoscenza dei pro-
gressi spirituali del Padre.


Secondo l’uso, come Terziario il Padre assunse il nome di 
Fra’ Giovanni Maria della Croce.


Fece la sua professione con questa formula: «Io Annibale 
Maria Di Francia, sacerdote della città di Messina, faccio la mia professione, e prometto a Dio, alla Santissima Vergine Maria 
del Monte Carmelo, alla nostra Santa Madre Teresa, ed ai supe-
riori dell’Ordine, ubbidienza e castità secondo la Regola del Terz’Ordine, la quale voglio osservare con la maggiore perfezio-
ne che mi sarà possibile, fino alla morte». 


La formula, datata: «30 agosto 1889. In Santa Teresa in 
Napoli», è vidimata dal Padre Marcello dell’Immacolata Conce-
zione, per delega del Vicario Provinciale Padre Simone della 
Vergine del Carmine.


In attesa di veder bene la volontà del Signore sul suo avve-
nire, il Padre intanto non rimetteva per nulla della sua diligen-
za e del suo efficace impegno perché l’Opera progredisse: il farsi carmelitano poteva essere – come fu difatti – pio desiderio, 
ma l’attendere all’Opera era suo dovere, impostogli dalle condi-
zioni di cose in cui era evidente la volontà di Dio; ed egli cerca-
va la volontà di Dio soprattutto.


Quando poi alle suore aggiunse la Comunità dei Rogazioni-
sti, capì che il suo sogno carmelitano era tramontato per sem-
pre; ma la sua umiltà seppe pigliarsi la rivincita. Voleva farsi carmelitano perché non si sentiva capace di fare il fondatore; 
ebbene, anche quando ormai fu certo della volontà di Dio, che lo voleva tra i suoi figlioli, egli respinse sempre il titolo di fondato-
re, si considerò sempre come semplice iniziatore, perché – egli insegnava – il fondatore dell’Opera è Gesù Sacramentato
. 


Ma il desiderio di mettersi sotto il manto della Madonna 
del Carmelo gli rimase sempre vivissimo. Ricordiamo che tra le 
grazie che chiedeva nella supplica pel Nome Santissimo di Gesù 
negli ultimi anni, non mancava mai quella di ottenere «una par-
ticolare aggregazione delle due Comunità religiose all’insigne 
Ordine del Carmelo, pel quale la Madre Santissima ci consideri 
come suoi speciali figli e figlie»
. 


Egli però chiedeva un’aggregazione libera – era la sua pa-
rola – cioè che non importasse alcuna dipendenza o meglio as-similazione coi carmelitani, avendo i nostri Istituti «un caratte-
re specialissimo ed una missione singolarissima», qual si è quel-
la del Rogate, a loro affidata dalla bontà del Signore. «Dopo que-
sta sublime misericordia di Colui che spirat ubi vult e humília 
réspicit in caelo et in terra, io sento l’obbligo di coscienza – così 
egli scrive in altra occasione, in cui temeva si potesse verificare 
una certa assimilazione con altro Istituto – di custodire questo 
divino deposito e di farne pari obbligo ai miei successori»
. 

2. 
L’intercessione del Cottolengo e di Don Bosco


La piccola Comunità intanto cresceva e crescevano pari-
menti le preoccupazioni del Padre per la formazione dell’Opera.


Al solito, egli anzitutto ricorre alla preghiera. Qui ne ripor-
tiamo una a San Giuseppe Cottolengo, allora Venerabile, e 
un’altra a Don Bosco, salito al cielo da appena 12 giorni.

«Per la Pia Opera: 10 febbraio 1888.


«O Signor mio Gesù Cristo, che vi degnaste prevenire con le vostre benedizioni e con lo spirito della vostra operativa carità 
il vostro eletto Servo Giuseppe Cottolengo, e vi compiaceste vo-
carlo alla formazione di un’Opera assai grande di carità, e lo santificaste e lo prosperaste in tutto ciò che fece, e lo ricolmaste 
di grazie e doni, e lo rendeste perfetto modello di fiducia nella 
vostra divina provvidenza, e portaste a compimento tutti i suoi 
lavori, deh! Compiacetevi, per amore di questo vostro eletto ser-
vo di benedire questa Pia Opera dei Poverelli del vostro Sacro 
Cuore, di provvederla di un vostro Ministro che, con vera fede e 
carità, con sapienza e prudenza, faccia in essa la vostra volontà, operando secondo la maggior gloria e consolazione del vostro dolcissimo Cuore. Amen».

A Don Bosco: «Per la Pia Opera, 12 febbraio 1888.


«O Signor mio Gesù Cristo, che immezzo ai gravi mali della odierna società vi degnaste di suscitare il sacerdote fedele che 
operasse secondo il vostro Cuore, qual si fu il vostro eletto servo Giovanni Bosco, e ricolmandolo di eletti doni di virtù e d’intelli-
genza, arricchendolo di grazie e di dottrina, lo rendeste degno strumento delle vostre misericordie per la salvezza della gio-
ventù e dei figli dei poveri per la glorificazione del vostro Santo 
Nome, per la difesa della vostra santa religione; deh! compiace-
tevi, per i meriti e la intercessione di tanto vostro servo fedele, 
di benedire e prosperare nel vostro divino Cuore questa Pia 
Opera di poveri e orfanelli, per come meglio a voi piace per la 
vostra gloria e salute delle anime; degnatevi di metterla sotto la direzione di chi la diriga con il vostro spirito di santificazione e 
di perfezione, mediante il buon esempio delle virtù e la pura 
dottrina della evangelica perfezione, affinché queste comunità fioriscano tutte per voi e facciano buona riuscita gli orfanelli e 
le orfanelle, siano per voi redenti questi luoghi, e siano dalla vo-


stra misericordia coronati i buoni desideri, con l’adempimento 
perfetto della vostra divina volontà. Amen»
. 

3.
Per la propria santificazione


Oltre le preghiere per ottenere un Servo di Dio alla guida 
della sua Opera, il Padre bussa continuamente al Cuore divino, 
perché si spalanchi la porta della divina misericordia per la pro-
sperità dell’Opera stessa e per la santificazione delle anime.


Rimonta al 15 febbraio 1887 l’offerta di trentatré divine 
Messe, come usava il Padre, all’Eterno Divin Genitore, in unio-
ne ai trentatré anni della vita mortale di Gesù Cristo, una per 
ogni anno, per una lista di grazie, che implora dalla Maestà Di-
vina e che si allunga fino al numero di 69
. 


Domanda il proprio progresso nella vita spirituale con l’e-
sercizio delle sante virtù, «con la vittoria di ogni moto, anche 
primo-primo di ira, di stizza, di sdegno»; domanda «i lumi per conoscere ciò che in me impedisce la divina unione»; «il santo 
distacco da ogni creatura, con la perfetta solitudine di spirito 
che per me non esista niente più sulla terra fuori che Gesù»; «la 
grazia della divina parola per saperla annunziare degnamente, 
ad edificazione delle anime»; «vigore, coraggio, lumi, pazienza e fiducia e fervore e perseveranza per attendere all’incremento 
della Pia Opera in Gesù». Per l’Opera domanda l’organizzazio-
ne, la disciplina, l’osservanza nelle Comunità; in particolare vo-
gliamo ricordare i numeri 26, 27 e 28, in cui implora quello che 
è lo spirito particolare dell’Opera: «Che nel Piccolo Rifugio fiori-
scano le sante vocazioni e l’amore ardente a Gesù, con lo spirito 
d’una fervente orazione per gl’interessi del suo divino Cuore»; 
«che fiorisca pure una particolare devozione e compassione delle 
pene intime del Sacro Cuore di Gesù»; che fiorisca e predomini 
la preghiera fervorosa in conformità al comando del Signor No-
stro Gesù Cristo: Rogate ergo Dominum messis, ecc.».


In data 25 febbraio dello stesso anno insiste nella preghiera 


per la propria santificazione e per ottenere grazia di lavorare proficuamente nell’Opera.

Al Sacro Cuore: «Vi prego, o Gesù mio, che mentre mi avete chiamato in questa Pia Opera, ad essere Poverello del vostro 
Sacro Cuore, degnatevi di impiegarmi in questa Pia Opera al 
vostro servizio, come più vi piace. È vero, Signore, che io sono 
un nulla, una miseria e un essere inutile; ma voi per me pure 
siete morto in croce: dunque pure a me fate misericordia. Fin da 
questo momento mi metto tutto a disposizione del vostro divino 
volere. Fate, o Gesù, che io vi serva con fedeltà. Rendetemi voi 
abile al vostro divino servizio e perciò vi supplico che mi diate le 
sante virtù, specialmente l’umiltà, l’ubbidienza e il santo riscat-
to da ogni cosa terrena. Datemi il vostro santo timore e il vostro 
santo amore, con un gran desiderio di farmi santo e di essere 
tutto vostro. Vi prego pure, o Gesù mio, che mi riconcentriate 
alla vostra divina presenza nella santa orazione.


«Un’altra grazia pure domando al vostro divino Cuore: da-
temi un confessore e una direzione come più a voi piace, e come 
più giova all’anima mia. Illuminatemi perché nel fare questa 
scelta, io faccia il vostro divino volere. Domine, quid me vis face-
re? Domine, doce me facere voluntatem tuam!».


Seguono le invocazioni alla Madonna, a San Giuseppe, e al-l’Angelo Custode: «Vergine Santissima Immacolata, queste gra-
zie che ho domandate al Cuore Sacratissimo di Gesù, a voi pure 
le domando e da voi le spero. O Madre amabile del Signor mio, 
fate che io voglia quel che vuole Dio. O Maria, Madre mia, fam-
mi tutto di Gesù.


«O San Giuseppe glorioso (vengo) a voi che siete il dispensa-
tore di tutti i divini favori. Io desidero di farmi santo, di essere 
tutto di Gesù, di servirlo in questa Pia Opera come Egli vuole. 
Perciò a voi ricorro: ottenetemi queste grazie, affinché Gesù fac-
cia di me, che sono un miserabile, quello che più gli piace. Amen.


«Angelo mio Custode, datemi le sante ispirazioni perché io 
faccia in tutto il divino volere: ottenetemi grazia che stia sem-
pre alla divina presenza e ottenetemi le belle virtù dell’umiltà e dell’ubbidienza»
. 

 
Dobbiamo qui insistere sull’impegno del Padre per la pro-
pria santificazione. In questi anni si fanno più gravi e urgenti i 
bisogni dell’Opera: egli sente maggiormente la necessità degli 
aiuti divini e il conseguente bisogno di rendersi sempre più ac-
cetto al Signore. In questi anni pertanto scrive lunghe e fervoro-
se preghiere con le quali chiede a Dio la seconda conversione: è 
la conversione che le anime sante continuamente implorano dal 
cielo, perché esse sentono il bisogno di purificarsi ogni giorno di 
più, fino alla fine della loro vita, e di crescere continuamente 
nella divina unione. Per la conversione il Padre scrive numero-
se, incalzanti preghiere al Cuore Sacratissimo di Gesù, a Gesù Bambino, al Cuore Immacolato di Maria, a San Giuseppe, al-
l’Angelo Custode, a San Raffaele Arcangelo, alla Chiesa trion-
fante messinese, a San Placido, Sant’Antonio di Padova, San 
Giovanni della Croce, Sant’Alfonso, Santa Veronica Giuliani, ai 
Santi canonizzati da Leone XIII il 15 gennaio 1888: I sette San-
ti fondatori dei Servi di Maria, San Pietro Claver, San Giovanni Berchmans, Sant’Alfonso Rodriguez. Ne tratteremo in altra oc-
casione. Numerose sono le preghiere per chiedere grazie parti-
colari: al Cuore Sacratissimo di Gesù per vincere il sonno, per 
ottenere la redenzione del passato; alla Santissima Vergine per 
la mortificazione della gola, digiuni, penitenze; per ottenere la 
santa prudenza.


In una preghiera per la santa Perfezione, chiede al Signore 
«la vera santità: quella santità che non pasce l’amor proprio, 
che non seconda le passioni, che non soddisfa i propri sensi, che 
non è soggetta alle illusioni, ma quella santità che parte dal vo-
stro amoroso spirito e che voi solo sapete donare»
. Per il diportamento giornaliero: «Io vado quest’oggi tra i poverelli: fa-
te, o Gesù mio, che sia affabile innanzi alla turba dei poveri; 
rendetemi dolce nel trattare, abile nell’istruire, retto nel giudi-
care, prudente nel correggere, fervoroso nell’operare; fatemi ve-
ra luce del mondo e sale della terra, perché sono vostro sacerdo-
te, affinché con lo splendore delle virtù e della dottrina io vi edi-
fichi quest’oggi le anime a me affidate, e sempre più al vostro 
divino Cuore le guadagni […]. Gesù mio, esauditemi; per amore 


della Madre vostra santissima, esauditemi; per amore dei vostri 
Santi, esauditemi»
. Per la santa violenza: «O mio dolcissimo Redentore Gesù, che ci avete detto che il vostro regno richiede violenza, e che i violenti soltanto se lo rapiscono, io vengo ai vo-
stri piedi, o Salvator mio Gesù, e vi supplico che mi diate grazia efficace a fare santa violenza a me stesso per rapirmi il vostro 
regno. Io lo desidero ardentemente, lo bramo, lo sospiro con tut-
te le forze del mio spirito, lo guardo ansiosamente, stendo le 
mani… ma non lo so raggiungere, non lo so guadagnare, non lo 
so rapire, perché non so fare santa violenza a me stesso, per 
vincere le mie cattive inclinazioni, per abbracciare il patire, per abbattere e distruggere le mie passioni, per superare generosa-
mente le mie ripugnanze e le infernali suggestioni. Dereliquit 
me virtus mea! E sono divenuto come colui che sogna di voler 
correre e pur non si muove. Io credo, o Gesù Salvatore, ma tu 
aiuta la mia incredulità: Credo, Domine, sed ádiuva increduli-
tatem meam! Io giaccio per terra, sollevatemi: Adhaesit pavi-
mento anima mea, in via tua vivifica me. Toccatemi, o Gesù 
mio, con la vostra mano onnipotente e risollevatemi […]. Opera-
te con la vostra mano onnipotente questo miracolo d’infinita mi-sericordia in me miserabile, che io ottenga questa vittoria di 
ogni mia ripugnanza, di ogni tentazione e di tutto ciò che m’im-
pedisce di conseguire la mia consumata unione con voi Sommo 
Bene, che l’anima mia ardentemente, unicamente, incessante-
mente brama, anela e sospira di possedere. Amen. Amen»
. 

Aggiungiamo un tratto di una lunga preghiera per l’edifica-
zione: «O Gesù mansueto ed umile di cuore, fate il cuor mio si-
mile al vostro! Deh, mio Sommo Bene, perdonatemi per tutti 
questi difetti pei quali non meriterei perdono alcuno! Ahimè, 
non permettete che il miserrimo sia pietra d’inciampo! Datemi 
santi lumi, pronta riflessione, presenza di spirito, calma, ragio-nevolezza, fortezza e pazienza, affinché freni vittoriosamente 
me stesso in tutte le giornaliere occasioni o contrarietà, e non 
doni il grave e pernicioso scandalo delle impazienze, delle intol-leranze, dei turbamenti, delle alterazioni, dei fastidi, delle in-


consideratezze, degl’impeti, dei risentimenti personali, delle 
picche, degli sfoghi, nonché delle parole poco prudenti, o poco modeste, o poco umili, o poco mansuete! Ah, non per me, Signor 
mio, ma per amore di voi stesso, per amore delle anime che tan-
to vi costano e la cui edificazione bramate, concedetemi, deh, 
questa grande grazia!»
. 

Profonda introspezione del cuore! I santi partecipano della 
luce di Dio, che trova macchie anche negli Angeli! Altrove dire-
mo delle preghiere che il Padre faceva per l’Opera.


Dopo tutto questo, dobbiamo ricordare bene a proposito le 
parole del Padre Vitale: «Quando un’Opera è fondata sulla pre-
ghiera, non può non progredire, perché in essa è lo spirito di 
Dio, è Dio che la conduce; cessa l’opera dell’uomo perché Dio, in forza della preghiera, la fa sua e con quest’occhio bisogna guar-
dare le Opere del Canonico Di Francia. E però in questa vita, 
più che le nostre parole, saranno più eloquenti a far conoscere intimamente il Fondatore le preghiere che egli faceva»
. 

4.
Le polizzine annuali


Un’altra pia pratica il Padre introdusse in Comunità all’ini-
zio del 1888: le polizzine annuali ad onore di Gesù Bambino. 
Mentre il Padre si preparava al noviziato del Terz’Ordine Car-melitano, gli toccò in sorte quell’anno come protettore il santo riformatore dei Carmelitani, Giovanni della Croce, e perciò egli 
se lo scelse come protettore perpetuo. Scrisse infatti la preghie-
ra per San Giovanni della Croce mio protettore per tutto l’anno 
1888 e per tutta la mia vita.
Ora diciamo della prassi usata dal Padre nelle Case, quan-
do presiedeva lui la estrazione, la sera del Capodanno o del-
l’Epifania.


Egli anzitutto rianimava il nostro fervore, spiegandoci il si-gnificato del sorteggio. Era un dono che ci faceva Gesù Bambino, 
ed era un impegno che ciascuno di noi prendeva con Lui per tut-


to il novello anno. Gesù Bambino dava a ciascuno di noi: uno o 
più Angeli o un Coro di Angeli a protettori, un Santo che ci assi-
stesse in modo particolare, una massima da meditare spesso du-
rante l’anno. Da parte nostra noi rispondiamo all’amore di Gesù Bambino con una virtù nella quale dobbiamo particolarmente se-gnalarci nel nuovo anno, con una astinenza da praticare, anche 
per tutto l’anno, da un frutto o da un dolce, e con una preghiera 
o meglio intenzione per la quale pregare durante l’anno.


«Ho notato – rilevò una volta il Padre – che Gesù Bambi-
no sempre ci mette nell’occasione di osservare la polizzina. Una 
volta mi uscì per dolce il miele, ed io pensavo che, per quell’an-
no, non avrei offerto nulla al Signore, perché nelle nostre Co-
munità il miele non si usa. Ma in quell’anno mi trovai in Pie-
monte, in una Casa di Don Orione, dove a tavola portarono il 
miele. Allora io subito mi ricordai della polizzina e dissi a Don 
Orione: Oh, questo no!… è la porzione del Bambino Gesù».

L’estrazione si faceva con solennità. Attorno alla sacra im-
magine di Gesù Bambino, circondata di fiori e di candele, si di-sponevano sul tavolo in varie file le figurine, che portavano sul 
retro le indicazioni sopradette. Si pregava che il Santo Bambino 
si degnasse mandare a ciascuno la polizzina secondo i propri particolari bisogni; e poi ognuno, a cominciare dal Padre, sce-
glieva una figurina, che passava al Padre per la lettura, che se 
ne faceva pubblicamente.


Il Padre Vitale richiama uno dei punti culminanti della 
cerimonia alla estrazione della polizzina che portava: Amore a
 Gesù!


Bisogna poi ricordare che c’erano altre due polizzine privi-
legiate: una importava l’astinenza da tutti i frutti e l’altra da 
tutti i dolci.


Si spiegava però che l’astinenza intesa con la polizzina si 
riferiva ai frutti passati come tali, e non come companatico: per esempio a colazione la mattina… non significa che si debba pas-
sare un anno a pane asciutto.

Ricordo la sera del Capodanno del 1924. Il Padre ci aveva 
fatto rilevare che quanto più costa l’astinenza da fare, tanto più 


bisogna essere lieti di dare a Gesù questa nostra testimonianza 
di amore, e che anzi ognuno dovrebbe chiedere a Gesù la poliz-
zina che comportasse maggiore sacrificio. Conchiuse rivolgendo-
si al Divin Bambino: «O Gesù fammi uscire tutti i frutti, che te 
li voglio dare con tutto il cuore».


Estrasse la polizzina: tutti i frutti! Gesù aveva gradito il 
suo desiderio.


E con quanta fedeltà mantenne l’impegno! Il 15 giugno del-
lo stesso anno, al pranzo per la prima Messa dei due primi Sa-
cerdoti Rogazionisti, mi permisi di invitare il Padre a fare una eccezione:


«No, no – rispose subito, – mantenere le promesse fa parte 
della virtù della fedeltà!», e non toccò frutta per tutto l’anno
. 

Nel Capodanno del 1925 rinnovò la stessa preghiera a Gesù Bambino… il quale però lo esaudì a metà… il Padre aveva biso-
gno di frutta per la salute ormai decisamente in declino, e il 
Bambino gliela lasciò… Si prese invece tutti i dolci, astinenza certamente non pesante come quella dei frutti.


Altro episodio da non dimenticare. Una volta il Padre si ac-
cusò di non aver saputo subito interpretare la polizzina dell’anno precedente. Gli era uscita la preghiera «per i propri compagni». 
«In un primo tempo – ci disse – quasi quasi restai male: mi 
sembrò cosa da ragazzi e che non potesse interessarmi; ma pre-
sto ebbi dei disturbi di salute che mi fecero soffrire, e il Signore 
mi fece allora capire chi erano i miei compagni: i poveri, gli afflit-


ti, i malati, i sofferenti; e compresi pure quanto mi aveva predi-
letto Gesù Bambino, invitandomi a pregare “pei miei compagni”».

5. 
Lettere del Padre


A testimonianza della vita della Comunità in questo tempo, 
ci restano alcune lettere del Padre. Ricordiamo che egli si trova-
va allora impigliato con la malattia di suo fratello Giovanni, 
non poteva attendere all’Opera con l’assiduità necessaria per imprimerle un vigoroso sviluppo. Profittava della visita quoti-
diana, andando per la Santa Messa; e finché ci fu la Jensen po-
teva bastare; ma quando anche questa si allontanò, il Padre si 
serviva spesso di lettere, che però in buona parte sono andate 
perdute. Ecco quelle che ci restano.

Tra le giovani di Avignone c’era Giovanna Costa, messine-
se, entrata nel 1882 a circa 23 anni, che coadiuvava la Jensen 
per l’assistenza alle ragazze. Essa aveva chiesto perdono per 
non so quale mancanza, e il Padre le rispose, incoraggiandola, il 
15 agosto 1885:


«Figlia mia in Gesù Cristo, mi è riuscita graditissima la tua 
lettera, piena di tanti sentimenti. Il Sacro Cuore di Gesù ti be-
nedica, e ti faccia crescere nelle virtù sante, per farti santa e di-
ventare tutta di Gesù. Ti ringrazio delle preghiere che tu fai per 
me miserabile, e non mancherò di pregare indegnamente nella 
Santa Messa perché il misericordioso Gesù ti accordi quello che desideri di sua gloria. In quanto alla mia venuta e dimora in co-
testo luogo, lasciamo fare a Dio ciò che meglio a lui piace. Ti raccomando la santa obbedienza; e siccome sei più grande delle 
altre ti raccomando il buon esempio: non mormorare mai contro 
la Superiora, e contèntati di fare sempre la volontà dei Superio-
ri, se vuoi fare quella di Dio».

Quando fu costituita la Comunità religiosa, la Costa dal Ri-
fugio passò al Piccolo Ritiro l’8 giugno 1888, dove pure mantenne qualche ufficio di assistenza. Il Padre infatti le scrive il 2 ottobre 
1888: «Ti raccomando di tenere ben chiuse le porte, e non aprire 
a nessuno, perché i parenti di Gemma [doveva essere un’orfanel-
la] se la vogliono prendere. Quando devi aprire per necessità, 
bada bene a chi apri. Ti raccomando ogni giorno di dare la pie-


tanza e il pane, se si può, alla povera Fortunata. Dirai alle novi-
zie che le benedico, e in questi giorni spero farle andare una gior-
nata al Santo
,  che la signora Puglisi aspetta loro insieme a te e 
alla Landi. A questa dirai che le raccomando di comportarsi be-
ne, perché deve ricordarsi che vuol dire essere aspirante. Mi di-menticavo dirti che, se vengono i parenti di Gemma, farai uscire 
la ragazza al parlatorio, solamente con la madre e la nonna, e se 
viene un uomo non la farai uscire. Ti raccomando di vigilare be-
ne alla ruota della cucina. Ti benedico. Se viene il medico, gli fai vedere Gemma». Segue un poscritto: «Oggi è la festa dei Santi 
Angeli Custodi, quindi dirai alla Comunità che nella visita fàc-
ciano le preghiere dell’Angelo Custode, nella Filotea».

Alle novizie il Padre aveva fatto una correzione, che le gio-
vani avevano raccolto di buon grado. Egli ne prende occasione 
per incoraggiarle alla virtù (22 gennaio 1888): «Benedette figlie 
in Gesù Cristo, il Sommo Bene vi santifichi e vi faccia tutte sue. 
Io fui mosso dall’interesse del vostro avanzamento nella virtù 
per farvi quella correzione. Mi compiaccio a sentire che l’avete 
presa con umiltà; e veramente così si deve fare ogni volta che ri-
cevete una correzione: non dovete pensare e ripensare che non 
ve la meritiate, ma con umiltà e semplicità dovete dire nel vo-
stro interno: È troppo giusto che io abbia questa punizione. Que-
sta è quella umiltà che tanto piace al Signore e tanto dispiace al demonio, che mette in testa tutte le ragioni per convincere un’a-
nima che quella punizione non se la merita.


«Vi esorto, figlie benedette, a rinnovare sempre il vostro 
spirito rialzandovi dalle cadute, umiliandovi, e ripigliando co-raggiosamente il cammino delle sante virtù. Non mancate di 
esercitarvi nelle sante virtù giornaliere e nelle piccole mortifica-
zioni, perché certe piccole virtù sono più preziose agli occhi di 
Dio, che non sono le virtù sublimi! Similmente guardatevi dai 
piccoli difetti, il cui abito impedisce la divina unione: Cápite 
vulpes parvulas, quae demoliuntur vineas (Cant 2, 15): Prende-
te le piccole volpi che danno il guasto alla vigna. Cioè procurate 
di togliere dal cuore le passioncelle, che a guisa di volpi guasta-
no la bella vigna dello spirito.


«Per me miserabile vi ringrazio di quanto mi desiderate, 
ma i posti sublimi non sono per me: voglia il buon Gesù tenermi 
in eterno sotto i suoi divini piedi, sotto la sua celeste mensa!».

6.
 La missione rogazionista


Il primo luglio 1888 Gesù Sacramentato, al secondo ritorno 
nel Tabernacolo di Avignone, era stato salutato Pontefice Som-
mo e Sacerdote eterno. Da questo titolo il Padre piglia occasione 
per illustrare alle giovani la loro missione rogazionista. Scrive 
infatti il due luglio:

«Figlie benedette in Gesù Cristo. Mi compiaccio con voialtre perché il vostro Diletto è venuto un’altra volta a dimorare in 
mezzo a voi, nel santo Tabernacolo, donde vi guarda e vi custo-
disce amorosamente.


«Procurate, figlie benedette, di fargli buona compagnia: te-
nete il vostro pensiero rivolto a quel Sommo Bene, e stimatevi 
così fortunate di avere così vicino il gran tesoro! Ubicumque fue-
rit corpus, illuc congregabuntur et aquilae (Lc 17, 37): Dove sta 
il corpo ivi si raccoglieranno le aquile, disse il Signore Nostro 
Gesù Cristo. Voglia Iddio che voi siate come aquile e come co-
lombe, che, volando sopra tutte le cose di questa terra, vi racco-
gliate sempre col cuore e con gli affetti attorno a quel corpo san-
tissimo che si dà in cibo per noi!


«Ora voi avete il Sommo Pontefice. Qualche cosa vi deve in-segnare quest’anno Gesù Sacramentato. Lo scorso anno v’inse-
gnò a vivere da suddite fedeli (era stato proclamato Re) nel suo piccolo regno, dal quale tante anime si sono allontanate, e ha 
dato a voi la perseveranza di fedelmente servirlo. Quest’anno 
essendo egli il Sommo Pontefice, v’insegnerà ad adempiere be-
ne, col suo aiuto, la gran missione di ottenere i buoni Operai al-
la Santa Chiesa. È questo il sacro compito che il Nostro Signore 
Gesù Cristo nella sua misericordia si compiacque di affidare a 
voi, poverelle umili e misere. Oh, compito veramente sublime! 
Oh, missione veramente divina! Si tratta che una misera pove-
rella deve farsi madre feconda di innumerevoli anime, con 
un’altra gloria, anche più grande, qual si è quella di generare spiritualmente sacerdoti alla Santa Chiesa!


«Io mi sento confuso e ripieno di ammirazione verso la divi-
na bontà! Fin da ieri, ho avuto alcun lume, che non avevo avuto 
finora, sulla vostra vocazione. Voi dovete pregare per ottenere i 
buoni Operai alla Santa Chiesa, ma nel tempo stesso dovete la-
vorare per questo scopo.


«Quando noi chiediamo a Dio benedetto una grazia, per ot-
tenere con più certezza quella grazia bisogna che mettiamo pu-
re l’opera nostra. Per esempio: noi preghiamo per la conversione 
dei peccatori, e sta bene; ma quando noi uniamo i nostri mezzi e 
le nostre fatiche per convertire i peccatori si ottiene più facil-
mente. Nella stessa maniera, volendo ottenere i buoni Operai 
alla Santa Chiesa, non ci contenteremo della sola preghiera, ma 
alla preghiera aggiungeremo l’opera: all’orazione si aggiungerà 
la vita attiva, e sempre col fine di ottenere i buoni Operai alla 
Santa Chiesa.

«Ecco, o mie care figlie, aperto il più bel campo alle opere 
della più perfetta carità. Se il buon Gesù non guarda i miei pec-
cati e vi benedice, la vostra vocazione è già formata, e il quarto 
voto è già pronto: lo zelo; cioè zelare l’onore del Santuario, come 
disse il Nostro Signore Gesù Cristo: Zelus domus tuae comédit 
me. (Sal 68, 10): Lo zelo della tua casa mi ha divorato: zelare gl’interessi del Sacro Cuore di Gesù, e fra questi il supremo in-
teresse di ottenere i buoni Operai alla Santa Chiesa.


«Per tal modo, la Poverella del Sacro Cuore di Gesù avrà 
sempre presente questo fine, sia nella vita di contemplazione, 
che nella vita attiva. Se sta al coro, vi sta per impetrare, con ge-
miti di tortorella, i buoni Operai alla Santa Chiesa; se sta ad 
educare le orfanelle, lo farà per insegnare alle orfanelle la pre-
ghiera per i buoni Operai; se va alla questua, porterà in petto il 
motto Rogate Dominum messis; e se le persone le domanderan-
no che cosa vuol dire quel motto, risponderà spiegando l’impor-
tanza di quella preghiera, e propagandola dappertutto.


«Ma la Poverella del Cuore di Gesù farà qualche cosa di più: 
se questua, se lavora, riterrà per se stessa quello che è proprio necessario alla vita nella più stretta povertà, e il di più lo im-
piegherà per dare i mezzi della buona riuscita ai chierici poveri, 
e per formare i sacri patrimoni agli stessi.

«Oh, missione veramente divina! Oh, rivelazione grande 
della sua misericordia e carità, che ha fatto a quattro o cinque 
meschine poverelle il Cuore Sacratissimo di Gesù!


«Ecco, o figlie benedette, dopo tanti anni di oscurità, il lume 
che si degna darmi la Divina Bontà sulla vostra vocazione. E 
questo lume l’ho avuto ieri, il giorno che abbiamo consacrato al 
nostro Sommo Pontefice, vuol dire al Capo eterno dei sacerdoti!».

Questi concetti il Padre espresse nel piccolo regolamento, 
che consegnò alle novizie, di cui abbiamo parlato qualche pagina addietro
 .


La lettera termina con calde esortazioni all’amore di Dio e 
alla osservanza: «Ora non mi resta che esortarvi a pregare sem-
pre di più perché c’incontriamo sempre col divino volere. E vi 
esorto parimenti, figlie carissime in Gesù Cristo, a stringervi 
sempre più al Sommo Bene Gesù diletto, a crescere nel suo 
amore desiderando assai di amarlo, di compatire le pene del suo 
divino Cuore, e di consolarlo, come pure di esercitarvi con ogni fervore in tutte le sante virtù.


«Rinnovate i buoni proponimenti, rinnovate lo spirito: co-
minciate nuova vita di umiltà, di mortificazione, di obbedienza 
e di orazione, affinché vi disponiate e prepariate per una profes-
sione dei quattro voti, e per mettervi presto al divino servizio. Accendete le lampade delle vergini prudenti, perché lo Sposo 
non è forse lontano a venire! E viene insieme alla Divina Sposa 
e Madre Sua, Maria Santissima. A questa gran Madre rivolgete 
gli sguardi e al glorioso Patriarca San Giuseppe, affinché per la 
potente intercessione dell’uno e dell’altra iusta desideria com-
pleantur, si adempiano i giusti desideri».

In quest’altra lettera del 9 settembre è il quadro desolante dell’Opera durante l’assenza del Padre per la malattia di suo 
fratello Giovanni:


«Figlie in Gesù Cristo benedette, il Sommo Dio ha disposto 
che io fossi allontanato da cotesto luogo certamente perché non 
sono stato servo fedele. Si vede chiara la mano del Signore, che 
mi tiene lontano, senza che nemmeno veda il termine di questo 
stato di cose. Adoriamo la Divina Volontà.


«Ma è bene che si facciano preghiere, e preghiere fervorose, 
tridui novene, e particolari esercizi di pietà, specialmente of-
frendo il gran sacrificio della Santa Messa per 33 volte, come si 
è fatto in altre circostanze, poiché la mia lontananza ha prodot-
to che un Istituto, quale era quello degli orfanelli, è andato tut-
to sossopra. Ho veduto disperdersi le mie fatiche, sbandarsi i te-
neri agnellini, e perire tante mie speranze come periscono i de-
sideri del peccatore! Di tutto sia benedetta la Divina Volontà!


«Se cotesta Comunità, e tutta la Pia Opera, non è andata in 
rovina, se la pianticella, sbattuta dalla tempesta, esiste ancora, 
ciò è dovuto in gran parte alla fedeltà di alquante anime che han-
no esercitato con perseveranza le sante virtù, e con ubbidienza, 
per amore di Gesù Sommo Bene, hanno prestato la loro fatica.


«Da ciò vedete, figlie benedette, quanto è grande il merito 
della virtù, e quanto sono grandi i vantaggi che produce l’umile ubbidienza. Qualunque Comunità va in rovina per la disubbi-
dienza, e grandi Opere alle volte sorgono per la fedeltà di poche anime! Da ciò argomentate quanto piacere danno al Cuore Sa-cratissimo di Gesù le anime fedeli ed ubbidienti!


«Nella fondazione di questa Pia Opera, molti sacrifici ri-
chiede il Signore, forse perché parimenti grandi ne dovranno es-
sere i destini.


«Intanto, figlie benedette, fatevi coraggio: attendete alla vo-
stra santificazione: abbiate zelo per la divina gloria e per la sa-
lute delle anime, pregate fervorosamente per ottenere i buoni 
Operai alla Santa Chiesa, e non dubitate che Gesù benedetto vi conforterà e consolerà.


«Cominciate l’esercizio delle 33 Messe pel mio ritorno, se 
Dio vuole e quando vuole. Io non ho detto a quella educanda che 
non vorrei ritornare, ma intesi dirle che vedo chiaramente che 
per ora il Signore mi vuole lontano, e che perciò mi sono rasse-
gnato. Veramente il fare la volontà di Dio è la migliore cosa, ed 
è la più grande opera che tutti possiamo fare.


«Godo sentire che non dimenticate lo studio: io nemmeno lo dimentico, anzi mi feci venire da Milano un bel libro di poesie 
per farvele spiegare. Ma se non ancora ho potuto rivedere gli 
scritti, ciò avviene perché dalla mattina alla sera sono applicato 
con mio fratello infermo, il quale appena mi lascia il tempo di 
recitare l’Ufficio Divino.


«Il Cuore Sacratissimo di Gesù ci contraddice anche in que-
sto: bisogna aver pazienza, e fare quello che si può. Pregate pu-
re per il mio fratello infermo: anzi quelle 33 Messe potete appli-
carle per la sua guarigione, se Iddio così vuole, ma se no, per la fortezza e pazienza!


«Penserò provvedervi di quegli oggetti che mi avete chiesto. 
Sento che ancora non avete potuto confessarvi. Il Padre don 


Francesco si trova affaticato per come mi trovavo io costì. Se 
fossimo in due potremmo aiutarci, ma Dio così vuole. Si vede 
chiaro il miracolo, che appena il Signore allontanò me, fece ve-
nire costì mio fratello, che non pensava mai a questa Opera. Di 
tutto sia benedetta la Divina Volontà».

Altra lettera è del 13 maggio 1889, da Contesse: sono esor-
tazioni all’osservanza e al fervore.


«Figlie benedette in Gesù Cristo. Lontano da voialtre, io 
non cesso di tenervi presenti nelle mie meschine preghiere. Di 
voi parlo a Gesù Sommo Bene e gli chiedo che vi faccia tutte 
sue.


«Ho avuto tanto piacere che in mezzo a voi si trovano allog-
giate due figlie di San Francesco. Trattatele molto bene, come 
meglio potete, e apprendete quanto sono intente a servire Gesù 
Sommo Bene nella loro Istituzione. Questa è stata una grande 
grazia che ci ha fatto il Santo Bambino Gesù, di potere alloggia-
re queste sue figlie. È la seconda Comunità religiosa che prende alloggio nei tuguri delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù. Che grande onore è questo per noi! Siamone grati al Signore!


«Coteste buone suore hanno messo amore a questa nostra piccolina Istituzione, e pregano e ne sperano l’incremento.


«Vedete, figlie benedette, come nella Chiesa di Nostro Si-
gnore stanno sorgendo tante pianticelle di diverse maniere, ma 
tutte belle, che danno frutti primaticci per Gesù e per le povere 
anime. Come le due Comunità che noi abbiamo alloggiato, ce ne 
sono tante e tante, da poco tempo fondate, e tutte crescono col 
favore della Divina Provvidenza.


«Io penso che la la Divina Misericordia voglia benedire que-
sto piccolo germe, questo granellino che appena si vede, e lo fac-
cia crescere nel giardino della Santa Chiesa! I miei peccati e le 
mie imperfezioni non meritano tanto, ma voi pregate che il Si-
gnore vi conservi quegli altri mezzi di santificazione che vi ha 
dati! Se vi esercitate con zelo nelle sante virtù, e propriamente 
nelle piccole virtù giornaliere, se amate con santo amore il pro-
prio regolamento, il proprio nome, il proprio emblema, c’è da 
sperare che il granellino fruttificherà. Sapete qual’è il vostro sa-
cro emblema: Rogate Dominum messis.


«Siate perseveranti in questa preghiera, e lo spirito di que-
sta orazione in voi cresca, perché di grandi beni è feconda que-


sta preghiera. Un grande merito sta serbato a quelle anime che procureranno i buoni Operai alla Santa Chiesa.


«Procuriamo, figlie in Gesù Cristo, di santificarci, perché 
tutto il resto è vanità. Dove non è la scienza dell’anima, ha detto 
lo Spirito Santo, non vi è nessun bene. Amiamo Gesù Sommo 
Bene; stiamo attorno a Lui con un sol cuore, con un’anima sola, 
con una sola mente: guardiamo Gesù; fatichiamo per Gesù; ze-
liamo gl’interessi del Cuore di Gesù; affliggiamoci di tutto ciò 
che affligge Gesù; godiamo di tutto ciò che piace a Gesù; e rite-
nete, figlie benedette, che con Gesù solo si trova ogni felicità.


«Vero è che ci sono le contrarietà, le contraddizioni, le ri-
strettezze, le croci, ma questi sono i mezzi della santificazione. 
Siate certe, figliuole, che se vi trovaste nel mondo, a quest’ora soffrireste tribolazioni e travagli, oh, quanto più gravi ed amari, 
e senza nessun merito! Contentiamoci quindi di soffrire qualche 
pena per Gesù Sommo Bene, che tanto per nostro amore soffrì! 
Egli poi sa compensare in questa vita tutto ciò che per amore 
suo si soffre!


«Prima di conchiudere questa lettera, vi raccomando l’amo-
re alla disciplina. La disciplina è il sostegno delle Comunità: 
senza disciplina non può progredire alcuna Comunità. La disci-
plina vuol dire osservare il proprio regolamento, marciare con 
l’orario in tutto, e osservare bene il silenzio! Regolamento, ora-
rio, silenzio! Oh, quanto si rendono responsabili quelle figliuole 
che in una Comunità guastano la disciplina, e son causa di farla guastare alle altre! Che gran male che fa ad una Comunità 
un’anima indisciplinata!


«Deh! Che d’ora in poi ogni anima tra voi sia come l’ape, 
che fa in silenzio il proprio miele!


«Per tutto questo raccomandatevi alla Vergine Maria San-
tissima e al nostro padre e protettore San Giuseppe».

7. 
Per amore del Rogate


Troviamo nell’anno 1888, senza ulteriore precisazione di 
data, una preghiera personale a San Giuseppe, nella quale il 
Padre implora dal Santo la sua protezione sul Piccolo Ritiro, do-
manda grazia e lumi in una determinata contingenza per la sal-


vezza dell’Opera; e tutto per amore del divino Rogate, perché 
esso trionfi nella Santa Chiesa con l’abbondanza degli evangeli-
ci Operai:


«O glorioso Patriarca San Giuseppe, deh! Ricordatevi che 
col vostro inclito nome si chiama questo Piccolo Ritiro delle Po-
verelle del Sacro Cuore di Gesù, che sotto la vostra protezione 
queste figlie attendono ad impetrare con continui gemiti dal 
Cuore Sacratissimo di Gesù i buoni Operai alla Santa Chiesa, e 
ciò per ubbidire alla parola dell’adorabile Nostro Signore Gesù 
Cristo che disse: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat opera-
rios in messem suam.


«O specialissimo protettore di queste Poverelle del Cuore di 
Gesù, deh! Stendete su di loro il vostro manto, e salvatele da 
ogni persecuzione e diabolica insidia; deh! Crescetele nell’ombra 
del vostro potente Patrocinio nell’esercizio delle sante cristiane 
virtù; deh! Fate che si adempiano i giusti desideri, e portate voi 
a compimento ogni buona intrapresa.


«Io vi supplico, o potente Patriarca, impetratemi lumi, co-
raggio, speranza, pace e prudenza nel trattare questo delicato 
affare; fatemi trovare grazia presso coloro che possono rendermi ragione, specialmente presso N.N. e N.N.; fatemi riuscire in 
questi intenti, per quanto siano conformi alla divina gloria e a 
maggior vantaggio del divino comandamento: Rogate ergo Do-
minum messis, ut mittat operarios in messem suam.


«O glorioso Patriarca, nelle vostre mani io metto quest’affa-
re: voi trattatelo come meglio vi aggrada. A voi mi appello per 
tutti i diportamenti di quella persona (evidentemente si tratta 
della Jensen), e vi prego che la confondiate di salutare confusio-
ne. Deh! Nostro glorioso protettore, degnatevi di trarre voi il ve-
ro bene dal male di tutte le nostre miserie e imperfezioni, e fate 
che non a noi ma al Nome Santissimo di Gesù sia data gloria, e 
la Santa Chiesa sia provveduta di buoni e santi Operai, e si pro-
paghi lo spirito buono di questa preghiera, e le anime tutte sia-
no santificate e salvate. Amen».

Bellissima l’aggiunta degna dell’umiltà del Padre: «Caro 
San Giuseppe, vi supplico pure per la mia conversione. Per 
amore di Gesù e di Maria esauditemi. Amen».

8. 
Omaggio al Pastore


Ricorrendo il tredicesimo anniversario dell’ingresso in Dio-
cesi di Monsignor Guarino, il Padre fa presentare gli auguri di 
ogni celeste prosperità dalle sue figliole, implorando al tempo 
stesso la sua protezione contro le «persecuzioni con le quali l’in-
ferno vorrebbe distruggerci». Ecco la lettera:

«Eccellenza,


«Le ultime fra le pecorelle del suo ovile, le Poverelle del Sa-
cro Cuore di Gesù, si congratulano con la E.V. pel decimoterzo anniversario della sua avventurosa traslazione in questa sede arcivescovile.


«Ieri abbiamo terminato la nostra annua festa commemora-
tiva di quel giorno per noi assai caro, quando questa chiesetta 
fu fatta sacramentale: quando il Sommo Bene Sacramentato 
venne a dimorare con noi, in mezzo alle casupole dei poverelli.


«Oggi celebriamo il giorno che la E.V. qui venne in questa 
città per restarsi a salute e prosperità di questo popolo.


«Ieri abbiamo festeggiato la venuta del gran Re dei re in 
mezzo a noi, oggi festeggiamo la venuta della vigile sentinella d’Israele; ieri ci fu caro il ricordo del Pastore supremo che venne 
a dimorare immezzo al suo piccolo gregge, oggi ci è caro il ricor-
do del buon Pastore che venne a guardare e custodire gelosa-
mente tutte le anime alle sue cure commesse; ieri abbiamo pre-
sentato inni di lode e azioni di grazie all’Angelo del gran Consi-
glio, che qui prese sua dimora, oggi rivolgiamo i più sentiti ren-
dimenti di grazie all’Angelo di questa Chiesa messinese, che da 
tredici anni è stato qui messo dallo Spirito Santo come faro lu-
minoso per la comune salvezza.


«Dal nostro nulla noi non cessiamo di pregare instantemen-
te il Cuore Sacratissimo di Gesù, affinché si degni ricolmare di benedizioni e di grazie la E.V. Reverendissima e di riempire tut-
ti i suoi buoni desideri.


«Solo speriamo che la E.V., senza guardare alla nostra inde-
gnità e piccolezza, si degni di benedirci e di prenderci sotto la 
sua protezione, difendendoci, e salvandoci dalle persecuzioni 
con le quali l’inferno vorrebbe distruggerci.


«Umiliate ai suoi piedi, baciandole il sacro anello ci dichia-
riamo:

Messina, 5 luglio 1888





Sue umilissime serve





Le novizie del Piccolo Ritiro di San Giuseppe

Poverelle del Sacro Cuore di Gesù:






Giuseppa Santamaria






Maria Giuffrida






Rosa D’Amico






Giovanna Costa






Natala Briguglio






Maria Affronte






Rosalia Arezzo.

Pochi mesi appresso, unendo insieme due date, il 17 marzo anniversario della consacrazione episcopale del Guarino, e il 19 
sua festa onomastica, le Novizie presentano un modestissimo dono:


«Eccellenza Reverendissima,


«Nella fausta anniversaria ricorrenza di sua consacrazione arcivescovile, alla vigilia del suo onomastico, anche noi, le più 
misere fra tutte, presentiamo al cospetto della E.V. le più since-
re espressioni di nostra verace esultanza.


«Quale segno del nostro giubilo e della nostra profonda ve-nerazione per la Sacra persona della E.V., noi deponiamo ai suoi 
piedi questo piccolo dono: due semplici steli di rubiconde rose.


«Vere Poverelle del Sacro Cuore di Gesù, noi non possiamo offrirle ricchi doni: ma sappiamo che non i ricchi doni, ma le po-
vere offerte sono gradite all’animo generoso della E.V.


«Povero è il nostro dono: ma argomento di santa letizia per 
ciò che esprime. Quelle vermiglie rose sono il simbolo della ca-
rità celeste che campeggia nell’animo nobile della E.V.; di quella 
carità che parte dal Cuore Sacratissimo di Gesù, e penetra e in-
veste i cuori dei suoi fedeli Ministri qual è la E.V., e li trasforma 
in campi fioriti di ogni eletta virtù.


«Inoltre quelle rose formano il più lieto augurio per la E.V. 
Esse significano che in mezzo alle spine del faticoso grande suo Ministero, la E.V. dovrà cogliere rose fragranti: dovrà dilettarsi 
nelle fiorite piantagioni delle virtù e delle buone Opere.


«Deh! Che noi pure siamo rose elette, emananti il buon odo-
re di Gesù Cristo, per la Benedizione della E.V., che come rugia-
da mattutina scenda su di noi! Deh! Che la mano pietosa del 
Sacro Cultore di questa vigna messinese, rimuova da noi le spi-
ne di tutti i difetti, e innaffiandoci col salutare umore della gra-
zia, ci renda vere rose, sempre verdi e floride per ogni virtù di 
fede, di speranza, di carità, di zelo, di santa umiltà, di semplice obbedienza, e di angelica purezza!

«Prostrate ai piedi della E.V. dal nostro nulla, imploriamo la sua paterna benedizione.

Messina, 17 Marzo 1889



«Il Piccolo Ritiro delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù.



Noviziato: Maria Giuffrida, Maria Affronte, Rosa D’A-
            mico, Giuseppa Santamaria, Rosalia Arezzo, Giovanna 
            Costa, Giuseppa Landi, Natala Briguglio.

 
Educandato: Caterina Palermo, Giuseppa Lembo, Teo-
           dora D’Amico, Carmela Santa Maria, Giovanna Aloise, 
            Gemma Penna, Maria De Stefano, Maddalena Lombar-
            do, Concetta Crisafulli, Flavia Previti, Rosina Di Blasi,
            Andreana Fucile, Angela La Palma, Francesca La Pal-
             ma, Teresa Germanò, Maria Basile».


Per l’onomastico del 1890 il Padre offre con gli auguri un 
quadro della Madonna delle Grazie. Col Padre quest’anno si fir-
ma anche suo fratello, il Sacerdote Francesco:


«Eccellenza Reverendissima,


«In giorno così fausto e solenne per la E.V. Reverendissima, 
noi crederemmo di mancare ad un nostro santo dovere se non levassimo una voce di sinceri auguri per la E.V.


«Noi dunque le auguriamo le più copiose grazie del Cielo, 
anzi la pienezza di tutti i tesori celesti, sia nell’ordine spirituale 
che nell’ordine temporale.


«Possa la divina misericordia colmare di beni e di lunghi anni 
la E.V. con l’adempimento di tutti i suoi santi e nobili desideri!


«E affinché i nostri auguri salgano fino al cielo e ricadano co-
me rugiada celeste di eterne benedizioni sul venerando capo del-


la E.V., glieli presentiamo per mano della bella Madre delle divi-
ne Grazie. Questa Vergine Madre, che allatta il pargoletto Gesù, 
doni alla E.V. per la intercessione del suo vergine sposo San Giu-
seppe, il latte purissimo della sapienza celeste, della fortezza e 
della santa unzione, con la pinguedine dello Spirito Santo!


«Si degni la E.V., con l’aiuto suo benignissimo, accettare i 
nostri sinceri auguri e il nostro povero dono; e si degni conce-
derci generosamente la sua paterna benedizione, la quale ci sia 
di aiuto, di conforto e di provvidenza! Mentre prostrati ai suoi 
piedi, baciandole il sacro anello ci dichiariamo:

Messina, 19 marzo 1890





«Umilissimi Ubbid.mi suoi servi





     Canonico Annibale Maria Di Francia





     Sacerdote Francesco Maria Di Francia





     e tutti gli orfani e le orfane





     componenti la Pia Opera di Beneficenza».


Nel maggio del 1891, il Padre offre all’Arcivescovo un modesto dono:

«Eccellenza Reverendissima,


Gli orfani tutti ricoverati nei miei piccoli e poveri orfanotro-
fi presentano quest’oggi insieme a me alla E.V. i più sinceri au-
guri di lunga e felice vita, ricolma di tutti i carismi del Cielo, e 
di ogni abbondanza di beni spirituali e temporali.


«Le giovanette consacrate al Signore del mio orfanotrofio 
pregano la E.V. volere accettare questo piccolo fiore qual segno 
del loro rispetto e riconoscenza verso la E.V. avendolo esse stes-
se lavorato. È un velo per Tabernacolo.


«Tutti prostrati ai piedi dell’E.V. dimandano la santa bene-
dizione, ed io gliela dimando particolarmente per i chierici, i 
quali presentano alla E.V. i loro poveri omaggi.


«Mentre baciandole la Sacra Destra mi dico:

Messina, 19 maggio 1891








Della E.V.R.








Dev.mo Um.mo Servo








Canonico Di Francia».

9. 
La devozione a San Giuseppe


La devozione a San Giuseppe in questi anni ebbe un felice incremento nel Quartiere Avignone.


Essa fioriva nella famiglia del Padre. Vi si venerava un’ar-
tistica statua del Santo, a mezzo busto, in legno, preziosa ere-
dità trasmessa dagli avi. Ogni anno, per la festa tutta la fami-
glia si riuniva attorno alla santa immagine per rinnovare la 
propria dedicazione al glorioso Patriarca e invocare il suo vale-
vole patrocinio. Ignoriamo da quando avesse avuto origine la 
pia pratica. Conserviamo il manoscritto del Padre con le varie 
formule di questa dedica dal 1876 al 1886; in quella del 1876 è 
detto che si rinnovano in questa dedica tutte quante le prece-
denti e si domandano le grazie necessarie.


«Voi, o eccelso dispensatore di tutte le grazie, otteneteci il 
perdono dei nostri peccati, l’amore di Gesù e di Maria, la pace 
del cuore, l’uniformità perfetta ai divini voleri e il pane quoti-
diano. Voi liberateci dai pericoli, illuminateci nei dubbi, conso-
lateci nelle afflizioni; ed alla fine dei nostri giorni otteneteci santamente di morire per rivivere nella gloria sempiterna del 
Paradiso».


Gli stessi concetti, su per giù, si ripetono in ogni formula, aggiungendo a volte particolari richieste: «Dateci uniformità nei patimenti…»; «arricchiteci di spirituali favori»; «liberateci da 
tutti i divini castighi»; «Voi custoditeci, santificateci»; «ottenete-
ci dal buon Dio tutte le grazie necessarie alla nostra santifica-
zione»: «O Santo Patriarca, dateci da mane a sera la vostra be-
nedizione paterna, che tolga da noi ogni dissidio e perturbazio-
ne e ci apporti la vera pace, la salute e la provvidenza».

Quale il significato di quest’ultima richiesta, che è del 
1886? Negli anni precedenti tra i firmatari della supplica figu-
rano Caterina Di Francia col figlio Peppino Montalto, nel 1886 
questi mancano: che forse era intervenuto qualche malinteso 
tra le due famiglie da compromettere la pace?


Dopo la morte della mamma – 9 gennaio 1888 – la fami-
glia si divise: il Padre [Annibale] e Giovanni al quartiere Avi-
gnone, dove pure faceva capo don Francesco nelle sue soste da 
una all’altra peregrinazione apostolica; Caterina e Teresa a ca-
sa propria. La bella statua di San Giuseppe aveva pertanto il 


suo altare che l’attendeva nella cappella di Avignone. Del resto 
non lo aveva il Padre proclamato patrono di quei luoghi e il Pic-
colo Ritiro della incipiente Comunità religiosa di suore non ave-
va nome da San Giuseppe? Il Padre dunque portò San Giuseppe 
in mezzo alle sue Comunità e, per infervorarle nella devozione 
al Santo Patriarca, nel 1890 predicò l’intero mese di marzo su 
San Giuseppe.

Uno dei Teologi Censori ha espresso così il suo giudizio circa 
i discorsi del Padre su San Giuseppe, nonché sulla sua devozione 
al grande santo: «Devotissimo della Madonna, [il Servo di Dio] fu anche devotissimo di San Giuseppe, educando al suo culto i 
membri dell’Istituto e i fedeli in genere. La mancanza di notizie storiche – è troppo nota la sobrietà del Vangelo al riguardo – ha 
indotto spesso i predicatori a ricorrere a fonti apocrife. Il Di 
Francia non è immune da questa tentazione. Ed ecco quindi un 
San Giuseppe vecchiarello, il bastone fiorito che indica al Sommo Sacerdote essere Giuseppe il prescelto da Dio come Sposo di Ma-
ria Vergine, ecc. […] Tutte cose belle ed edificanti, ma storica-
mente non valide e, quindi, non attendibili…». Giustamente però 
rileva il Teologo Censore che «l’autore non dà soverchia impor-
tanza a queste cose, che gli servono soltanto di spunto per consi-derazioni ascetiche, alcune delle quali ricche di acute riflessioni 
e di un sentimento controllato»
. 


Come San Giuseppe entrò nelle Case Avignone, si cominciò 
a vedere quanto il Padre lo teneva impegnato ad esercitare sul-
l’Opera la sua protezione: appena acquistava una nuova caset-
ta, correva a metterne la chiave nelle mani di San Giuseppe, e 
quando versava in qualche difficoltà, o urgeva un particolare bi-
sogno, scriveva una supplica, che depositava ai piedi del Santo; 
così in pochi anni il mazzo di chiavi si rese ben consistente e le suppliche divennero un fascio. Un teste al processo depone che 
il mezzobusto di Avignone gli «sembrava un fattorino carico di 
buste e di chiavi»
.  Peccato che nell’incendio della chiesa ba-
racca, nel 1919, con la distruzione della statua e delle suppliche 
andò perduta tanta storia dell’Opera!

� Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag. 33. 


� Ibidem, pag. 34. 








� Scritti, vol. 58 [7 dei N.I.], pag. 38.


� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 36.








� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 18.








� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 3.








� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 20.


� Ibidem, pag. 19.





� Scritti, vol. 6, pag. 126. 








� Scritti, vol. 6, pagg. 132-133.


� Vitale F., op. cit., pag. 574.








� Cfr. Teodoro Tusino, Memorie biografiche, vol. 1, pag. 565.


� Scritti, vol. 60 [9 dei N.I.], pag. 84, n. 30.


� Scritti, vol. 37, pag. 52.





� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pagg. 21-22 (n.d.r.)


� Scritti, vol. 4, pag. 17.





� Scritti, vol. 4, pag. 18.








� Scritti, vol. 6, pagg. 135-136. 











� Scritti, pagg. 138-140. 


� Ibidem, vol. 6, pagg. 133-135.











� Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 3.


� Vitale F., op. cit., pag. 203 (n.d.r.).





� Vitale F., op. cit., pag. 554 (n.d.r.).





� Nella biografia del Padre, il Padre Vitale fa una confusione a questo proposito, riferendosi al sabato, come fioretto alla Madonna (cfr. pag. 617) e �così, in dipendenza da lui, il fatto è riportato nei Processi.


Mi permetto osservare che la risposta del Padre, come riportata dal Pa-�dre Vitale, non è azzeccata… Se il Padre riteneva che la fedeltà imponeva l’a-stinenza dalla frutta, non avrebbe esitato a proibirla per tutti, anche facen-�dola ritirare dalla tavola. Chi ha conosciuto il Padre, sa bene che questo era �il suo stile.


Altra volta invece di sabato fece mangiare la frutta e la mangiò anche �lui, ma per giusto motivo. Si trattava di frutta deperibile, offerta, che non po-�teva durare; e il Padre specificò: «La Madonna non vuole che vada a male la �grazia di Dio, a danno della santa povertà…». Anche questo rientra nello sti-�le del Padre.





� Il «Santo» è un Villaggio di Messina (n.d.r.).








� Vedi p. 63 di questo volume.


� Cfr. Positio super Scriptis nuper inventis, Roma 1974, pag. 16 (n.d.r.).


� Cfr. Positio super Causae introductione, Roma 1975, pag. 261.








